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   "L'albero e l'uomo non sono indifferenti alle parole" 

     (Proverbio africano) 
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Premessa 

Margaret Mead nel suo “L'inverno delle more” così scriveva già nel  1977: 

“Per la maggior parte, i contemporanei euroamericani sono tanto 

etnocentrici, tanto interessati ai loro problemi personali e alla loro visione 

limitata del mondo, tanto mal disposti a spingere il loro pensiero al di là  di 

loro stessi e del loro proprio tempo, quanto lo erano all'inizio del XX secolo... 

Oggi ci sono alcuni che vogliono studiare la letteratura come gli scolastici 

medioevali e poi sottoporre le loro scoperte frammentarie a tutte le 

complessità moderne dell'analisi di un calcolatore elettronico. 

Ci sono poi i ribelli che, alla ricerca di una vita "naturale", vorrebbero tentare 

l'esperimento di vivere in mezzo a qualche gruppo primitivo. 

Ci sono sentimentali che vorrebbero alzare recinti intorno a gruppi superstiti 

di popoli primitivi e trattarli come creature selvatiche in una riserva di caccia.  

 

E sempre più ci sono quelli che tentano di trasformare i popoli primitivi, che 

vivono ai margini della civiltà moderna, in attrazioni turistiche, come fossero 

animali esotici, esposti alla vista del pubblico in uno zoo. 

Ma quanti sono i cultori di scienze sociali, oggi, che tentano di escogitare i 

modi in cui i “cosiddetti” popoli primitivi, dove ancora ne esistono, possano 

diventare i nostri alleati e collaboratori nella ricerca di quel sapere che, alla 

fine, potrebbe salvare i loro figli e i nostri?” 
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Il progetto “Tra due rive” 

Tra due rive è una metafora che indica un passaggio, l’essere collocati oggi 

tra due tempi, uno vecchio che se ne è andato e un nuovo che stenta ad 

arrivare 

Viviamo tra concetti del passato ormai superati e nuovi concetti che faticano 

ad emergere per aiutarci ed orientarci verso un agire che risponda alla realtà 

del presente 

Il progetto – riferendosi alle riflessioni in premessa - vuole collocarsi in questo 

processo di cambiamento per offrire alcune opportunità informative e 

formative che facilitino il modificarsi di alcuni concetti ormai superati.  

 

Vuole contribuire al costruire identità nate anche da un confronto con la 

 diversità come senso di acquisizione e non di perdita. 

Interpreta il termine cooperazione in chiave di scambio di risorse umane, 

culturali, economiche e di reciproco apprendimento 

Pone la conoscenza reciproca e la costruzione di relazioni interpersonali 

come base del processo  

 

Propone quindi attività di sensibilizzazione in Italia, di cooperazione col 

Senegal e di formazione nei due paesi anche come acquisizione di strumenti 

utili nell’operare quotidiano e nello scambio reciproco. 
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1. Il punto su socialità e identità 

La Rivoluzione francese dovette includere la parola Fraternità per far capire 

che tutti dovevano vivere insieme e con spirito di fratellanza, per dire che  

“in tutte le culture conosciute, ogni casella della mappa mentale dei rapporti 

di parentela è collegata a un elenco di diritti, doveri e regole di mutualità, 

anche se questi elenchi variano sensibilmente fra una cultura e l’altra”. 

Ci è voluto un secolo o più di duro lavoro, a volte ricorrendo alla forza  

militare e altre volte al lavaggio del cervello, per convincere i prussiani, i  

renani, i turingi o i sassoni (come per convincere gli ex tedeschi dell’Est 

e gli ex tedeschi dell’Ovest) che sono tutti parenti stretti e discendenti dello 

stesso ceppo germanico, animati dallo stesso spirito germanico, e che per 

questi motivi dovrebbero comportarsi come si comportano i parenti stretti: 

 essere ospitali gli uni con gli altri e collaborare a proteggere e incrementare 

 il benessere comune… 

 

Oggi la composizione umana delle nostre città è il risultato del passaggio 

dalla fase del nation-building alla fase multiculturale. 

Il traffico umano infatti corre in entrambe le direzioni, le frontiere vengono 

attraversate in un senso e nell’altro.  

La Gran Bretagna, per esempio, oggi è un paese d’immigrazione ma  

secondo gli ultimi calcoli attualmente ci sono quasi un milione e mezzo di 

individui nati in Gran Bretagna che vivono in Australia, quasi un milione in 

Spagna, varie centinaia di migliaia in Nigeria, e ce n’è una dozzina perfino 

in Corea del Nord.  

Lo stesso discorso vale per la Francia, la Germania, la Polonia, l’Irlanda, e  

anche per l’Italia; dove più dove meno, il concetto è applicabile a qualsiasi 

territorio defrontierizzato del pianeta, con l’eccezione di una manciata  

residua di enclaves totalitarie. 

In ogni paese, ormai, la popolazione è una somma di diaspore. 

In ogni città di una certa dimensione, gli abitanti sono ormai costituiti da un 

aggregato di differenze etniche, religiose e di stili di vita, dove la linea fra  

insider e outsider è tutt’altro che palese… 
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Quello che previde oltre due secoli fa Immanuel Kant (e cioè che progettare, 

 elaborare e tradurre in pratica regole di reciproca ospitalità sarebbe  

diventato a un certo punto, considerando che abitiamo la superficie di un 

pianeta sferico, una necessità per la specie umana) ora si trasforma in  

realtà; o, meglio, diventa la sfida più rilevante del nostro tempo, una sfida 

che esige la risposta più urgente e meditata possibile. Non c’è luogo sul  

pianeta che possa sottrarsi alla sfida. 

 

2. Il concetto di cultura 

Nel campo delle scienze umane si è acquisito da tempo un concetto  

di cultura che contrasta con l’idea di insieme chiuso e immutabile.  

Le identità culturali sono ormai considerate frutto di una negoziazione 

dinamica non solo nella sfera pubblica ma anche in quella privata.  

L’identità è sempre “l’identità dell’identità e della differenza”, in altre parole, 

l’identità è sempre una categoria dinamica che include la differenza, che  

include l’altro/a e l’alterità in sè.  

Questo principio è fondamentale anche per il modo in cui noi  

comprendiamo la cultura.  

La cultura giunge ad identificarsi solo passando attraverso narrative  

conflittuali e contraddittorie, che contengono sempre un riferimento  

agli “altri”.  

Il “Noi” presuppone sempre un “Loro”: c’è sempre un modo in cui “Noi”  

facciamo le cose che è opposto al modo in cui “Loro” fanno le cose.  

È interessante ricordare che una delle fondamentali differenze tra i Greci e i 

Barbari è che i Barbari erano “coloro la cui lingua noi non comprendiamo”. 

“Oi Barbaroi” in greco significa non quelli che non hanno una lingua e  

neppure quelli che non hanno una civiltà bensì “quelli la cui lingua noi non 

comprendiamo”.  

Dunque, ogni cultura si basa su narrative che articolano differenze, che  

pensano la relazione tra identità e differenza; se quindi le culture si basano 

su narrative, il problema della differenza non è esterno ma interno alle  

culture stesse. In altre parole, il dialogo narrativo di ciascuna cultura con 

l’altra è fondamentale e questa tesi sul modo in cui la cultura si sviluppa è di 

natura tanto filosofica quanto empirica.  
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3. Immigrazione diversità culturale e inclusione 

Nel nostro paese il fenomeno immigratorio, nel corso dei decenni, ha 

progressivamente trasformata la società in multietnica e multiculturale 

mentre la popolazione autoctona ha metabolizzato queste trasformazioni in 

modo differente.  

Strategico appare affrontare il tema delle relazioni multiculturali che 

l’immigrazione produce, passando dalle cause agli effetti di questo 

fenomeno.  

La multietnicità che caratterizza oggi la società italiana pone quindi  

l’esigenza di affrontare realisticamente la questione integrazione.  

Col termine integrazione (sociale) si intende l'inclusione delle diverse  

identità in un unico contesto all'interno del quale non sia presente alcuna 

discriminazione e nel quale venga praticata la comunicazione interculturale  

Per comunicazione interculturale si intende l'acquisizione e la pratica da  

parte dei soggetti delle quattro categorie di: 

• tolleranza,  

• ascolto attivo,  

• empatia   

• cura 

Attraverso la pratica di questo processo comunicativo la tolleranza si  

sposta verso la condivisione e il concetto di integrazione viene a  

caratterizzarsi nella dinamica della interazione 

In tal senso, ad esempio in ambito scolastico, si tende a parlare di  

pedagogia della interazione e non di pedagogia della integrazione 

In altri termini l'integrazione è il processo attraverso il quale il sistema  

acquista e conserva un'unità strutturale e funzionale, pur mantenendo  

la differenziazione degli elementi.  

 

L'integrazione è anche il prodotto di tale processo, in termini di  

mantenimento dell'equilibrio interno del sistema, della cooperazione  

sociale, del coordinamento tra i ruoli e le istituzioni.  
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4. Prevenire e gestire la conflittualità 

Il tema di fondo - nel nesso tra globalizzazione e processi di integrazione –  

si riconduce al tentativo di governare un processo sociale e culturale 

richiamando quel particolare modello di integrazione che viene chiamato 

dialogo interculturale. 

Tale modello si affaccia sulla scena in considerazione anche del fatto che  

il migrante di oggi rispetto al migrante di ieri non intende più rinunciare  

alla propria identità culturale, ma finisce con l’essere come un cittadino  

di due mondi: del mondo di provenienza del quale intende conservare  

le radici e certi aspetti delle norme sociali di comportamento e dall’altro  

del Paese e della cultura nella quale si inserisce.  

Questa è una novità perché i flussi migratori precedenti erano caratterizzate 

dal fatto che il migrante di ieri amava abbandonare la propria matrice di 

appartenenza per integrarsi nel più breve tempo possibile nella nuova 

cultura che lo ospitava.  

 

Questo comporta un problema ignoto alle epoche precedenti. Il problema 

di come integrare e quindi rendere possibile il dialogo tra portatori di 

culture diverse. In secondo luogo, questa caratteristica mostra come 

l’universalismo, all’insegna del quale le democrazie liberali occidentali si 

erano preproposte come ancoraggio morale per il mondo intero, è entrato 

in palese conflitto con altri universalismi, ad esempio l’universalismo 

islamico.  

Accade così, sempre più, che i paesi da cui provengono i flussi migratori 

oppongano sempre più una dura resistenza alla pretesa di universalità di 

certi diritti, come ad es. i diritti umani, perché vengono considerati una 

sorta di cavallo di Troia con il quale il mondo occidentale intenderebbe 

perpetuare la propria dominazione con altri mezzi rispetto a quelli del 

passato.  

Ecco qui un problema nuovo ignoto alle epoche precedenti.  

Preso atto che le nostre società tendono a diventare, per problemi 

strutturali, società di immigrazione ed emigrazione, come configurare  

il rapporto tra multiculturalità ed identità?  
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In altre parole, fino a che punto si deve poter spingere una politica delle 

identità se si vuole che portatori di matrici culturali diverse possano 

convivere in uno stesso territorio, in uno stesso Paese in maniera non 

conflittuale, in maniera pacifica? 

 

 

 

 

Il progetto si propone di: 

• costruire una rete in Italia per alimentare lo scambio e contribuire al 

modificare la percezione reciproca tra persone appartenenti a 

differenti culture  

• consolidare il circuito di scambio e conoscenza sostenendo 

microimprese locali in Senegal   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Il progetto 
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Azioni 
1)  Sensibilizzazione  

Serate con associazioni, comuni etc., incontri in Università per proporre una 

riflessione sulle relatività delle differenze e una messa in discussione dello 

storico rapporto Nord-Sud 

 

2) Dal pregiudizio alla conoscenza reciproca  

Percorsi di educazione e formazione interculturale rivolti a scuole ed enti 

impegnanti nell’area migrazione  

I percorsi mirano a facilitare inclusione attraverso azioni mirate in base al tipo 

di fabbisogno espresso anche con gruppi “misti” per realizzare un 

cortometraggio con approccio partecipato e collaborativo anche 

individuando azioni utili al facilitare l’inclusione. 

 

3)  Divenire adulti in Africa 

Percorso per avvicinare al come si costruisce l’identità in un contesto africano 

prendendo a riferimento un preciso contesto zonale (Senegal, area Serere e 

Diola in particolare): il concetto di vita, persona, corpo, salute, famiglia etc.  

per fornire un minimo orientamento verso la differenza legittimandola. 

Prevede anche stage in Senegal 

 

4)  Consolidamento circuito di scambio e stage 

Dopo la Pausa del lockdown si punta a consolidare il circuito attivo da anni 

nelle sue risorse locali per renderlo meglio fruibile sia in termini logistici che 

culturali permettendo una immersione nel contesto sociale e culturale nella 

zona del Sine Saloum, nel paese di Ziguinchor e in un villaggio nelle foreste 

della Casamance.  

A tal fine si prevede di: 

• raccogliere fondi per sistemare la casa dei guaritori a Coubanao e 

realizzare quella a Djilor. 

• formare figure giovanili quali accompagnatori narranti in grado di 

presentare la propria cultura di appartenenza ai visitatori anche 

avviando microimpresa giovanile e in collaborazione con la 

Associazione KDES e le strutture di turismo rurale integrato già presenti  

• mettere a punto l’iter delle visite in base al target 
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4) Viaggi, stage e tirocini in Senegal 

È una azione attiva dal 2001 che propone:  

a) viaggi a domanda individuale  

b) stage e tirocini per studenti universitari 

c) parte integrante dei percorsi formativi per operatori di settore sulla 

costruzione identitaria in differente contesto culturale  

Fino ad oggi hanno effettuato questa esperienza circa 250 persone a titolo 

individuale, come studenti di UNIMO per tirocinio o tesi di laurea, stagisti del 

Corso di Cooperazione internazionale di Modena  

 

 

 

 

 

 

 


